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CDRWEBE DELLA SERA
BUONEN OTIZIE

Il Touring e il programma Bandiere Arancioni sui piccoli Comuni
L'errore di pensare gli investimenti come aiuto verso aree periferiche 7
Durante la pandemia invece sono stati spesso i territori più resilienti
E già prima del Covid il«turismo di prossimità» era il 20% del totale

I BORGHI SON CENTRI
ALTRO CHE MARGINI

di FRANCO ISEPPI*

M
i inserisco nel solco del dibattito aperto dall'amico Erme-
te Realacci, Presidente di Symbola, circa la rinnovata
centralità dei piccoli Comuni e al ruolo che ad essi sem-

bra essere finalmente riconosciuto nelle strategie di rilancio del
nostro Paese (Bn, 14 settembre 2021). La sensibilità del Touring
Club Italiano, associazione privata senza scopo di lucro, per i terri-
tori meno noti parte da lontano ed editorialmente i tre volumi
(1983-85) della Guida ai centri minori hanno segnato un'epoca e un
nuovo modo di guardare al Paese.
Tale interesse si è tradotto negli ultimi 23 anni in impegno concre-
to: con il programma Bandiere Arancioni la
nostra associazione si prende cura dei pic-
coli centri dell'entroterra italiano, stimo-
lando uno sviluppo turistico sostenibile di
queste aree e impegnandosi nellavalorizza-
zione delle eccellenze che sanno esprimere.
Inoltre quest'anno la nostra associazione ha
voluto dedicare ai propri soci un volume su-
gli Appennini, che rappresentano in modo
esaustivo quelle porzioni di territorio che
sono state battezzate come «aree interne» e
che rischiano di essere associate nell'im-
maginario collettivo soltanto con i «margi-
ni», nell'erronea convinzione che abbiano
poco da offrire ai loro abitanti (circa 13 mi-
lioni) e a chi le osserva dall'esterno.
La rilettura che il Touring propone di que-
sti territori, con le iniziative editoriali e ter-
ritoriali che porta avanti da decenni, è inve-
ce opposta. E per noi importante stimolare, in coerenza con il no-
stro impegno nel prenderci cura dell'Italia come bene comune per-
ché sia sempre più conosciuta, attrattiva, competitiva e
accogliente, una riflessione sugli Appennini e, in generale, sui pic-
coli centri dell'entroterra, come luoghi dai quali possono originarsi
nuove idee di Italia.

II turismo, tra i settori che hanno più risentito degli effetti della
pandemia di questi mesi e che lentamente sta rifiorendo, trova nel-
le aree interne un luogo interessante di sperimentazione per un
modello sostenibile. E non parliamo esclusivamente di ciò che si
definisce «turismo di prossimità», ovvero una fruizione di breve
raggio che coinvolge i nostri connazionali alla scoperta di un'Italia
vicina, dimenticata o sottovalutata. Già prima del Covid-19, e que-

sto anche grazie a progetti di valorizzazione come le Bandiere
Arancioni del Touring, il turismo costituiva infatti per questi terri-
tori un motore importante dell'economia, magari poco noto. Guar-
dando al 2018, per esempio, a fronte dei 428 milioni di presenze
registrate nelle strutture ricettive italiane, l'Istat certificava che cir-
ca i120 per cento si concentrava nelle aree periferiche del Paese
favorendo nel tempo sia l'incremento del numero di residenti (+2,1
per cento nel periodo 2011-2017) sia quello del reddito medio (+6,5
per cento tra 2012 e 2016). La pandemia poi ha certamente fatto
tornare di attualità la questione del modello di sviluppo della no-

stra società e della nostra economia.

Il sistema di offerta
capillarmente diffuso
nelle aree interne,

costituito da fattori ambientali,
paesaggistici, storico-culturali,
legati alla cultura materiale,

all'agricoltura e all'artigianato,
con una mobilità dolce,

fatta di cicloturismo e cammini
può essere oggi
la carta vincente

Ci siamo accorti che il paradigma della
concentrazione urbana in termini di perso-
ne e servizi, a lungo considerato un inerzia-
le destino, ha mostrato limiti di cui non era-
vamo forse consapevoli e che, al contrario, i
territori interni hanno fatto emergere
esempi di resilienza da cui imparare. In fu-
turo la sfida non sarà quella di scegliere tra
il «centro» e la «periferia» ma dovremo mi-
surarci tutti insieme su come poter pratica-
re una relazione virtuosa. Il sistema di offer-
ta capillarmente diffuso nelle aree interne,
costituito da fattori ambientali, paesaggi-
stici, storico-culturali, legati alla cultura
materiale, all'agricoltura e all'artigianato,
può essere la carta vincente oggi, propo-
nendo con la mobilità dolce e il turismo

lento un modo diverso e ugualmente apprezzabile di visitare il no-
stro Paese. Ciò significa valorizzare i borghi, il cicloturismo e i cam-
mini. Siamo consapevoli che naturalmente non basta. E che questo
approccio non potrà essere sufficiente a compensare quanto ab-
biamo sinora perso e non basterà da solo per competere a livello
internazionale. Siamo però convinti che ripartire dai territori (in
particolare da questi territori), investendo e sperimentando su un
modello di offerta diverso, più sostenibile, più aderente alle voca-
zioni dell'Italia, possa strategicamente darci l'opportunità di ripen-
sare anche gli altri prodotti che costituiscono l'offerta primaria del
nostro Paese consentendoci di guardare al futuro con maggiore fi-
ducia.

*Presidente Touring Club Italiano
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